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Cass. pen. Sez. V, Sent., (ud. 27-11-2014) 25-03-2015, n. 12710 

Svolgimento del processo - Motivi della decisione 

 

Con sentenza 26.2.2014 la corte di appello di Torino ha confermato la sentenza 29.11.2012 del 

tribunale di Torino con la quale P. A. era stato condannato, previa concessione delle attenuanti 

generiche equivalenti alla recidiva, alla pena di giustizia, per il reato ex art. 483 c.p., comma 1 in 

relazione al D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, art. 76. 

A seguito di comunicazione, effettuata dal P. in data 2.7.07, di inizio di attività attraverso 

l'ingresso nella titolarità di azienda di somministrazione di alimenti e bevande, era emerso che 

questi aveva fatto falsa attestazione sui propri requisiti morali. 

Specificamente, l'imputato aveva dichiarato di essere in possesso dei requisiti morali e 

professionali previsti dalle norme della L. n. 287 del 1991 e di una L.R. n. 38 del 2006, art. 76 

secondo cui l'iscrizione nel Registro Esercenti il Commercio - necessaria per lo svolgimento della 

predetta attività commerciale - è esclusa per chi abbia riportato condanna per reati in materia di 

stupefacenti. Dal certificato penale, risultava che nei confronti del P. era stata emessa sentenza 

irrevocabile di applicazione della pena di due anni di reclusione per il reato continuato di cui al 

D.P.R. n. 309 del 1990, art. 73. 

L'imputato ha presentato ricorso per mancanza e contraddittorietà della motivazione: la corte di 

merito non ha dato adeguata risposta all'argomentazione contenuta nell'atto di impugnazione: la 

dichiarazione di inizio di un'attività commerciale si limita a comunicare alla pubblica 

amministrazione una situazione di fatto ed ha quindi natura privatistica e prescinde 

dall'emanazione di un provvedimento amministrativo. La pubblica amministrazione non ha poteri 

autorizzatori ma unicamente ablatori/inibitori dell'attività stessa. 

L'atto in questione non aveva alcuna rilevanza esterna ai fini della documentazione di fatti inerenti 

all'attività commerciale e non è quindi qualificabile come atto pubblico adattabile all'interno del 

sistema penale. Il ricorso conclude con la richiesta di assoluzione per insussistenza del fatto. 

La sentenza è meritevole di annullamento nei limiti che saranno appresso indicati. La corte 

territoriale ha esaminato il primo motivo contenente argomentazioni dell'appellante funzionali alla 

assoluzione per insussistenza del fatto, essendo la dichiarazione atto di natura privata (trattandosi 

di comunicazione dell'inizio dell'attività commerciale) e non atto pubblico. Correttamente il 

giudice di appello ha rilevato che la condotta del P. ha integrato il reato di cuiall'art. 483 cod. pen. 

(falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico) : nella dichiarazione sostitutiva di 

certificazione attestante il possesso dei requisiti morali e professionali di cui alla normativa statale 

e regionale , presentata alla camera di commercio e preordinata ad ottenere l'iscrizione nel 

pubblico Registro Esercenti Commerciali, l'imputato ha attestato falsamente che nei suoi confronti 

non erano state pronunciate sentenze di condanna per reati in materia di stupefacenti. 

Il delitto quindi sussiste, in quanto l'atto pubblico (iscrizione nel pubblico registro) - nel quale la 

trascrizione dell'autocertificazione del cittadino P. è trasfusa - è destinato a provare la verità del 

fatto attestato . Nella fattispecie in esame , esistono le norme giuridiche richiamate nel modulo 
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sottoscritto dal ricorrente, che lo obbligavano a dichiarare il vero e ricollegavano specifici effetti 

alla iscrizione predetta nella quale la sua autocertificazione è stata inserita. 

E' però errata l'argomentazione formulata dalla corte nell'affrontare il successivo motivo di 

appello, secondo cui nella condotta reticente del dichiarante è mancato l'elemento psicologico del 

reato, in quanto nel modulo prestampato le norme richiamate sul possesso dei requisiti morali (art. 

2 c.c. della L. n. 287 del 1991, artt. 4 e 5 e dalla L.R. n. 38 del 2996) non erano riprodotte nel loro 

contenuto, non fornendo quindi ai cittadini elementi utili per identificare quali fossero i richiesti 

requisiti soggettivi per l'iscrizione del pubblico registro. 

La corte, infatti, riconosce che il modulo prestampato era "di non immediata comprensione, in 

ragione dei plurimi riferimenti normativi (non spiegati)", ma afferma che proprio questa mancanza 

di chiarezza "avrebbe dovuto suscitare in P. un dovere di accertamento". In tal modo la corte 

territoriale giunge a riconoscere la responsabilità del P. non in base a una cosciente volontà e a una 

consapevolezza di agire contro il dovere giuridico di dichiarare il vero,non in base alla doverosa 

conoscenza della normativa vigente, ma in base ad una colposa omissione di indagine sul 

contenuto delle norme richiamate e sull'identificazione dei requisiti morali, richiesti dalla legge 

nazionale e dalla legge regionale. Ha affermato quindi la responsabilità dell'imputato a titolo di 

colpa per la consumazione di un reato punito esclusivamente a titolo di dolo. 

Trattandosi di errore sull'essenziale elemento soggettivo del reato contestato, esso va rilevato di 

ufficio con annullamento sul punto della sentenza impugnato con rinvio per nuovo esame ad altra 

sezione della corte di appello di Torino. 

P.Q.M. 

 

Annulla la sentenza impugnata con rinvio per nuovo esame ad altra sezione della corte di appello 

di Torino. 

Così deciso in Roma, il 27 novembre 2014. 

Depositato in Cancelleria il 25 marzo 2015 

 

 

  


